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O
ggi,16 anni dopo Nassiriya, sarò a
Montesilvano in Abruzzo per riti-
rare il premio dedicato alle vitti-

me di quella strage. Quel premio m’inor-
goglisce, ma mi fa anche riflettere sulle
contraddizioni di un’Italia dovemeritoria-
mente, ma assai singolarmente, è un pic-
colo comune e non una grande città a
ricordare con un premio i nostri caduti. È
una delle tante facce dell’indifferenza con
cui guardiamo ai caduti e a tutte le Forze
Armate. Dal 1983, quando partecipammo
alla prima grande operazione internazio-
nale in Libano, siamo perseguitati
dall’ipocrisia dellemissioni di pace. In vir-
tù di quello stereotipo, indispensabile alle
sinistre per giustificarsi davanti ai propri
elettori, i militari non rischiano la pelle ai
quattro angoli del mondo per garantire la
sicurezza, difendere gli interessi nazionali
e combattere i terroristi, ma per preserva-
re un nebuloso concetto di pace.
Oltre ad essere ipocrita il concetto è an-

che deleterio perché impedisce di capita-
lizzare politicamente i risultati delle mis-
sioni e non trasforma in investimenti i mi-
liardi spesi per sostenerle. Partiamo dalle
vittime. Solo tra Afghanistan e Iraq abbia-
mo lasciato più di novanta morti. A loro si
aggiungono centinaia di feriti costretti a
convivere con le conseguenze fisiche e psi-
cologiche delle guerre a cui hanno parteci-
pato. A nessuno di loro è riconosciuto
l’onore di aver combattuto per la propria
nazione. Sono vittime di un’ipotetica lotta
per la pace in cui il nemico è labile e con-
fuso e in cui l’uso delle armi è un tabù.
Difficile dunque che qualcuno si ricono-
sca nel loro sacrificio e si dia la pena di
ricordarli. Un altro indice dell’indifferen-
za con cui la politica guarda alle vite dei
propri soldati emerge dalle leggi di bilan-
cio. Nonostante la presenza di settemila

militari in aree di crisi non c’è governo tra
quelli succedutisi dal 2011 al 2018 che ab-
bia resistito alla tentazione di tagliare le
spese della difesa.
Oggi quelle spese sono all’1,15 per cen-

to del bilancio nazionale. Oltre a non ri-
spettare la soglia minima del 2 per cento
previsto dalla Nato rendono impossibile il
mantenimento degli standard di addestra-
mento e la manutenzione di mezzi e at-
trezzature indispensabili per la sicurezza.
L’indifferenza per i militari morti e per
quelli ancora vivi non è priva di conse-
guenze sul fronte internazionale. I caduti
di un paese e i servigi resi nell’ambito del-
le proprie alleanze servono anche a riven-
dicare un ruolo all’interno dell’ordine
mondiale.Ma per pretenderlo bisogna sa-
per rivendicare con chiarezza l’obbiettivo
della missione a cui si è partecipato. Ri-
vendicazione inammissibile per chi conti-
nua a nascondersi dietro la foglia di fico

della difesa della pace. E così nonostante
una presenza nelle aree di crisi pari a quel-
la d’Inghilterra e Francia e assai superiore
a quella della ricca, ma imbelle Germania
il ruolo internazionale dell’Italia resta
marginale. A questi autogol s’aggiunge
quello economico e industriale. Lemissio-
ni internazionali sono la cerniera indi-
spensabile per garantire sbocchi e visibili-
tà all’industria della difesa. Leonardo, l’ex
Finmeccanica, grazie ai 47mila dipenden-
ti, un fatturato da 12miliardi e una presen-
za in 20 paesi stranieri è una delle prime
nove aziende nel settore Difesa a livello
mondiale. Pochi, però, ne vanno orgoglio-
si. E pochi sembrano rendersi conto che
gli investimenti nella Difesa, al pari del
riconoscimento del corretto ruolo delle
Forze Armate, sono indispensabili per ga-
rantire più ampi mercati non solo a Leo-
nardo e al suo indotto, ma a tutto il siste-
ma Italia.

L’Isis rivendica l’agguato:
«Abbiamo colpito i crociati»
L’obiettivo della missione dei soldati era una fabbrica
di Ied. I feriti restano gravi, ma non in pericolo di vita

L’obiettivo della missione
dei corpi speciali curdi appog-
giati da almeno due squadre
delle unità d’élite italiane era
una fabbrica artigianale di or-
digni esplosivi dello Stato isla-
mico, i famigerati Ied. Una di
queste trappole ha ferito, du-
rante la fase di esfiltrazione a
missione compiuta, i cinque
militari italiani dei corpi spe-
ciali.
L’Isis ha rivendicato ieri l’at-

tentato contro le nostre trup-
pe nel Nord Est dell’Irak par-
lando di un attacco con un or-
digno improvvisato (Ied) con-
tro «forze crociate della coali-
zione». Probabilmente si trat-
ta di una rivendicazione di op-
portunità provocata dal cla-
more della notizia. «Con l’aiu-
to di Allah i soldati del Califfa-
to hanno colpito con un ordi-
gno un veicolo 4X4 con a bor-
do esponenti della coalizione
internazionale ed esponenti
dell’antiterrorismo Peshmer-
ga nella zona di Kifri, causan-
do la sua distruzione e feren-
do quattro crociati e quattro
apostati» sostiene l’agenzia di
propaganda Amaq dello Stato
islamico. Il testo è stato inter-
cettato da Site, sito americano
che monitorizza i canali jiha-
disti.
La fabbrica artigianale di

trappole esplosive dell’Isis è
stata individuata durante la

notte, prima dell’alba e neu-
tralizzata. I curdi hanno agito
assieme agli italiani non certo
in una missione di addestra-
mento, ma in un’operazione
militare in zona di guerra sep-
pure asimmetrica e a bassa in-
tensità.
L’esplosione che ha coinvol-

to qualche ora dopo, verso le
dieci del mattino, i nostri cor-
pi speciali e due Peshmerga
curdi è avvenuta durante la fa-
se di ripiegamento a missione
conclusa. E non è detto che la
trappola minata fosse recente
e diretta proprio contro i «cro-
ciati» italiani come sostiene
l’Isis. Dai primi accertamenti
si tratta di un piatto a pressio-
ne, che solitamente esplode
al passaggio di un mezzo. A
saltare in aria sarebbe stato
un veicolo curdo. Ufficialmen-
te i militari italiani feriti erano
appiedati, ma la tipologia di

lesioni con gambe e piedi am-
putati e lesioni nelle zone infe-
riori fa pensare che fossero a
bordo del mezzo forse non
blindato, come sostiene l’Isis.
Non solo: i corpi speciali della
Task force 44, che operano
nel Nord dell’Irak, non utiliz-
zano i blindati Lincemolto vi-
sibili. Di solito preferiscono
veicoli o fuoristrada civili po-
co protetti per non dare
nell’occhio. E talvolta opera-
no pure in borghese per non
farsi individuare.
Dopo l’esplosione una se-

conda squadra dei corpi spe-
ciali italiani rimasta illesa ha
prestato i primi soccorsi e so-
pratutto attivato subito, se-
guendo procedure collauda-
te, il Medevac garantito da eli-
cotteri Black Hawk america-
ni. L’evacuazione medica dei
feriti gravi è avvenuto rispet-
tando la regola della «golden

hour», un’ora per arrivare a
un punto di intervento attrez-
zato e stabilizzare il ferito.
Le condizioni delle vittime

dell’esplosione sono critiche,
ma non sono in pericolo di
vita. Il contrammiraglio Fabio
Agostini, capo del dipartimen-
to pubblica informazione del-
lo Stato maggiore della Dife-
sa, conferma che «un militare
dell’Esercito (9° reggimento
d’assalto paracadutisti Col

Moschin, nda) ha subito l’am-
putazione della gamba sopra
il ginocchio» e un incursore
della Marina del Goi ha perso
parte di un piede. «Si teme

per un terzo militare con frat-
ture molto importanti agli arti
inferiori - spiega l’ufficiale e -
un quarto ha delle lesioni in-
terne, con emorragie». Ieri ha
subito un ulteriore intervento
nel Role 3, l’ospedale da cam-
po americano a Baghdad. Per
tutti è attesa l’evacuazione
quando le condizioni lo per-
metteranno verso la base Usa
di Ramstein in Germania do-
ve sono super attrezzati per

gravi traumi da esplosione o
all’ospedale militare il Celio
di Roma.
La procura di Roma ha aper-

to un inutile fascicolo, come
deve fare di default ogni volta
che vengono colpiti dei solda-
ti italiani. Quasi mai vengono
rintracciati i responsabili in
una situazione di guerra.
Ieri si è riunito il Consiglio

supremo di Difesa, presiedu-
to dal Capo dello Stato, per
affrontare la crisi dopo il pri-
mo tributo di feriti così grave
della missione in Irak di lotta
all’Isis partita nel 2015. Il co-
municato finale «conferma
che il terrorismo transnazio-
nale resta la principaleminac-
cia per l’Italia e per tutta la
comunità internazionale. È
necessario continuare a ga-
rantire la nostra presenza nel-
le principali aree di instabili-
tà».
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IL CONSIGLIO SUPERIORE DI DIFESA

ATTENTATO IN IRAK

A OPERAZIONE CONCLUSA

Proprio uno degli ordigni
non convenzionali è
esploso lungo la strada

LA POLEMICA

Anche 16 anni dopo Nassiriya
la politica resta indifferente

al sacrificio delle forze armate

«Garantire la presenza italiana nelle aree a rischio»
È necessario continuare a garantire la presenza dell’Italia nelle principali aree di
instabilità e contribuire con decisione alle strategie tese a sviluppare un efficace
sistema di contrasto comune al terrorismo. È quanto emerge dal Consiglio supremo di
Difesa presieduto ieri al Quirinale dal capo dello Stato, Sergio Mattarella. Il Consiglio
ha fatto il punto della situazione nelle principali aree di crisi, con particolare riguardo
all’area del Mediterraneo e del Medio Oriente, e sulla presenza delle Forze armate
italiane nei diversi teatri operativi. «Anche il recente attacco al nostro contingente in
Iraq - si legge in un comunicato del Quirinale - conferma che il terrorismo transnaziona-
le resta la principale minaccia per l’Italia e per tutta la comunità internazionale. È
necessario - prosegue la nota del Quirinale - continuare a garantire la nostra presenza
nelle principali aree di instabilità e contribuire con decisione alle strategie tese a
sviluppare un efficace sistema di contrasto comune al fenomeno». Inoltre, «l’indetermi-
natezza del quadro strategico, la complessità della minaccia e dei domini nei quali
essa si concretizza, richiedono una coerente e lungimirante politica di modernizzazio-
ne dello strumento militare».
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